Abbreviazioni e Sigle

Abbreviazioni

Cfr.                           Confronta
Ed.                            Edito
Ibid.                          Ibidem
Sigle

EV                               Enchiridion Vaticanum

AAS                            Acta Apostolicae Sedis
1. EUCARISTIA E MATRIMONIO NEL SEGNO DELL’ALLEANZA.

Dovendo iniziare uno studio, che prende in esame quelli che sono i rapporti che intercorrono tra due dinamiche sacramentali fondamentali per la vita cristiana, come il sacramento dell’Eucaristia e quello del Matrimonio; ci si accorge di come sia necessario fissare l’incipit dell’analisi all’interno delle dinamiche costituenti l’Alleanza di Dio con il popolo scelto per la predilezione, vale a dire Israele.  

Inizialmente, può risultare strano o addirittura fuori luogo, dissertare intorno a due sacramenti della Chiesa, avendo come sfondo proprio Israele e la sua vita socio-religiosa, ma non va dimenticato che: 
«Gesù nell’istituire l’Eucaristia parla di un’alleanza nuova ed eterna stabilita nel suo sangue. E’ quell’alleanza di Dio con l’uomo, reso nuovo grazie al sangue di Gesù Cristo. Questa alleanza è nuova perché non si compie con i sacrifici di capri e vitelli - che erano solo prefigurazione - ma con il sangue del Figlio di Dio (Cfr. Eb 10, 4)»
.
A prezzo del sangue del vero Agnello pasquale - il signore Gesù Cristo - l’alleanza perdura nei secoli, oltrepassando il tempo e foraggiandosi pertanto di quel connotato soprannaturale che la costituisce eternamente ed unico mezzo di salvezza.

Fin dall’antichità, infatti, l’evento del Calvario è stato rielaborato e stabilito come principio - che partecipa addirittura ontologicamente - della nuova creazione, dove il costato trafitto di Cristo - immagine del nuovo Adamo - genera alla vita la nuova Eva cioè la Chiesa. La nuova creazione pertanto non proscrive le vicende della prima alleanza, tutt’altro, queste sono arricchite e abbellite di nuovi e preziosi ornamenti, all’antica coppia Adamo-Eva si avvicenda quella nuova: Cristo-Chiesa, che per i battezzati diventa segno sacramentale della grazia
.
Con espressioni mutate nel tempo ed esperienze differenti, l’Eucaristia e il Matrimonio non fanno altro che comunicare il mistero dell’alleanza. Infatti, così come il sacramento del corpo e del sangue di Cristo si fonda e si esprime attraverso il dono totale ed incondizionato di Cristo stesso, l’alleanza fattiva tra uomo e donna si manifesta nel dono reciproco e totale di se stessi e dunque indissolubile. Per questa motivazione «gli sposi sono il richiamo permanente per la chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce»
. In quest’ottica, si percepisce bene come l’Eucaristia diventa fonte indiscussa del Matrimonio cristiano, essa è memoriale dell’alleanza sancita da Cristo con la Chiesa, e così come questa è comunione perfetta lo è di conseguenza la stessa unione sponsale. I coniugi uniti sacramentalmente, da due “entità” ne costituiscono una nuova, dove i benefici dell’uno sono quelli dell’altro, dove il bene dell’uno è quello dell’altro.
2. EUCARISTIA E MATRIMONIO: IL DONO DEL CORPO.

Nella sinassi eucaristica, si ripresenta ogni volta, il gesto oblativo di Gesù, che sacrifica interamente se stesso, le parole dell’istituzione eucaristica ne costituiscono l’esempio lampante: «Prendete: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi». Il dono del corpo è essenziale dunque. 

è facile cogliere come tutto questo si ripresenta quotidianamente anche all’interno del sacramento della coppia, in mutuo scambio i coniugi si offrono in dono attraverso il proprio corpo e l’interezza della propria persona, ergo l’amore sponsale diventa il sits in leben in cui si realizza la fedeltà e la fiducia reciproca.

«Nell’atto specifico del donarsi e del riceversi […] gli sposi ripresentano al vivo il mistero dell’una caro di Cristo sposo e della Chiesa sposa realizzatosi sulla croce e perpetuato fino alla fine dei tempi nell’eucaristia»
, così «nel Matrimonio come nell’Eucaristia, una medesima logica sottende il gesto di Gesù Cristo che si dona nel suo corpo alla Chiesa e il gesto del coniuge che si dona nel suo corpo al partner»
. 

Dal fianco squarciato di Cristo, non uscirono prima sangue e poi acqua, infatti nonostante Cristo sia l’elemento fondante della Chiesa e dunque prevalga su di essa, scaturirono sangue ed acqua, uniti intrinsecamente tra loro - e quasi audacemente -  anonimi l’uno senza l’altro.


Nel rapporto Cristo-Chiesa si realizza l’amore di Dio; sull’uomo battezzato lo stesso amore si riversa e si costituisce. Certamente in Dio non ci sono necessità di sorta, avrebbe potuto scegliere di amare qualcos’altro o qualche altra creatura, ma di fatto si è compiaciuto in un Uomo e non ha trovato  - o meglio scelto -  altra via migliore dell’uomo stesso. Dio da creatore, con una “morte risorta” sposa indissolubilmente il genere umano, sposa ogni singolo uomo; mentre lo sorregge lo rende capace nel medesimo tempo di sorreggere la sua presenza, mentre lo istruisce si lascia istruire dalla sua stessa opera.
Ora, proprio all’interno di tale dinamica - facendo una breve digressione -  non deve scandalizzarci - in quanto largamente attestato da Platone, dalla poetessa Saffo e dallo stesso Aristofane - che spesso le relazioni che intercorrevano tra un discepolo e un maestro dell’antica Grecia, erano di natura omoerotica, vale a dire tra maestro adulto e discepolo giovinetto si instaurava un rapporto affettivo tale che si veniva a creare una situazione che portava alla luce due figure, quella dell’ erastès cioè dell’amante e qualla dell’ eròmenos, l’amato. Tuttavia tale rapporto - che solo superficialmente sembra degradare in una relazione di tipo omosessuale - aveva il preciso compito di preparare il giovinetto alla relazione eterosessuale, che trovava il suo culmine nel matrimonio, che sia per il giovinetto che per la giovinetta (specialmente), segnavano il passaggio all’età adulta.

Ora, proprio il rapporto profondo tra l’ erastès e  l’eròmenos, era indicato con il termine èros. Comprendiamo bene alla luce di questa breve premessa, che l’èros dunque non è pura fisicità, non è pornèia - che solo successivamente con la distinzione di Plutarco indicherà la commercializzazione dei favori fisici e dunque anche la libido - ma è qualcosa di più grande, il palpito del cuore, che stravolge il petto e il diaframma, qualcosa atta a designare un desiderio appassionante, bruciante di porre in relazione due soggetti e non un soggetto e un oggetto. 

L’amato dunque è colui che è origine e mèta dell’èros  dell’amante, è lui stesso paradossalmente l’amore.

«Chi può dar legge agli amanti? L’amore è in sé una legge più grande»,
diceva  Severino Boezio nel Della consolazione della filosofia, questa stessa domanda e questa stessa risposta - analogicamente e forse irriverentemente  - si dovrà trasporla e trasfigurarla nella logica divina. 


Il Padre Celeste - che è l’amante - decide di manifestare questo èros di matura origine, nella persona del Figlio, che non è solo di natura divina ma è anche la Parola fatta carne, e se è vero che noi siamo resi figli nel Figlio, noi stessi siamo l’Amato, noi stessi siamo quel secondo e necessario interlocutore, noi stessi  siamo origine e mèta dell’amore del Padre, noi stessi siamo l’Amore!  


Quanto è grande l’Amore di Dio, quanto esso è meraviglioso, è tale che la nostra natura umana nel Cristo risulta essere elevata e misteriosamente divinizzata, non per nostra necessarietà al redentore, ma perché noi stessi - in Lui -  immagine e conseguenza della sua Agàpe. Noi stessi nello Spirito configurati come mistero d’Amore e libro aperto che dispiega il mistero trinitario. 

Dopo questa lunga parentesi si percepisce chiaramente come la stessa coppia è epifania della Trinità, è manifestazione evidente del reciproco dono delle persone trinitarie e tanto più in essa il rispetto della corporeità aumenterà, tanto più il legame si farà stretto e dunque indissolubile. L’unità si forma nell’espropriazione di sé. 

«L'amore degli sposi esige, per sua stessa natura, l'unità e l'indissolubilità della loro comunità di persone che ingloba tutta la loro vita: “Così che non sono più due, ma una carne sola” ( Mt 19,6). Essi “sono chiamati a crescere continuamente nella loro comunione attraverso la fedeltà quotidiana alla promessa matrimoniale del reciproco dono totale”
. Questa comunione umana è confermata, purificata e condotta a perfezione mediante la comunione in Cristo Gesù, donata dal sacramento del Matrimonio. Essa si approfondisce mediante la vita della comune fede e l'Eucaristia ricevuta insieme»
.
3. EUCARISTIA E FAMIGLIA: IL MEMORIALE CHE SI TRAMANDA.

In analogia con la più antica tradizione ebraica, si può dire che anche la famiglia vive oggi la sua Haggadah di Pesah. 

In tutte le rispettabili famiglie di ceppo semitico è presente la tradizione di raccontare o meglio di tramandare i racconti legati all’antica Pasqua “mosaica”, in altre parole quelle vicende durante le quali - con il popolo soggiogato dalla schiavitù egiziana - l’angelo della morte “passò” per sterminare tutti i primogeniti d’Egitto. Solo successivamente anche tutte le vicende dell’esodo, il passaggio del Mar Rosso, la traversata nel deserto, il dono della legge e la conquista della terra promessa.

La sera di Pasqua, alla domanda del figlio: «Che cosa c’è di diverso questa notte?», il padre di famiglia rispondendo inizia il racconto delle vicende legate all’Egitto con un tal coinvolgimento che tutta la famiglia si ritrova e rivivere esattamente le medesime situazioni accadute migliaia di anni fa. 

Su questa scia, la famiglia cristiana in un certo senso rivive e tramanda agli stessi figli, le vicende pregnanti e decisive della propria storia, la fede è consegnata loro con auspicio benevolo di trasmissione alle generazioni venture.


In tal senso si coniuga bene un ulteriore punto di assimilazione della famiglia cristiana alle vicende del Cristo. Cristo stesso parlando di sé comanda di perpetrare nel tempo la sua oblazione. La celebrazione eucaristica nella ripresentazione dell’unico sacrificio enuncia in analogia il memoriale dell’unione sponsale dei coniugi.

Prendendo le mosse da ciò ci si imbatte allora non solo in una dinamica matrimoniale come espressione della comunione eucaristica, ma anche in una comunione di sacramenti. Il Matrimonio e l’Eucaristia dunque sono connessi tra loro, per trasposizione esiste per loro una conexio mysteriorum, come quella esistente - secondo il teologo tedesco M. J. Scheeben - nella concezione ellittica della realtà, circoscritta ai due fuochi dell’Incarnazione e della Grazia.
«L’Eucaristia porta a compimento le missioni delle Persone divine ad extra e si propone come via per comprendere la nostra divinizzazione. La comunione eucaristica consuma la missione terrena del Figlio, incorporandoci a Lui e facendo di noi un solo Figlio del Padre, rendendo ancora più intima e vivificante la missione dello Spirito Santo nell’animo umano [...].

La sacralità del Matrimonio, che preesiste alla sua istituzione come sacramento della nuova alleanza, è in analogia con la preesistenza, all’interno dell’unico disegno divino, della capacità della natura umana di divenire oggetto di una consacrazione che la abiliti e la elevi ad un fine soprannaturale, manifestando il suo essere capax gratiae. I coniugi cristiani partecipano al mistero dell’unione di Cristo con la Chiesa perché attraverso le loro nozze il mistero di questa mistica unione entra nel mondo come fosse una sua diramazione. Il Matrimonio si presenta dunque come una propaggine della società salvifica di Cristo con la Chiesa e come un membro organico di cui Cristo si serve per partecipare alla natura umana il suo mistero soprannaturale»
. 

In tal senso nei coniugi si esplica fortemente la dimensione evocativa dell’Eucaristia, il banchetto comunionale si tramanda nella vita della coppia, che si fa altare rinnovatore del Mistero di Cristo.
4. LA SIMBOLOGIA DEL BANCHETTO E LA SUA DINAMICA SPONSALE
.

Il banchetto costituisce un segno-memoriale dei rapporti fra Dio e gli uomini, si trasfigura nella sua completezza simbolica in un talamo nuziale, dove si manifesta e si comprende la pienezza dell’Agàpe divina.
4.1 SIMBOLO E REALTà.
È opportuno a questo punto precisare che, nel contesto in cui ci stiamo muovendo, il termine “simbolo” designa sempre una particolare realtà di cui è “segno” reale. In altri termini: ciò che la comprensione religiosa dell'atto del mangiare esprime, non è “figura” di un'esperienza “sacra” ma è esperienza reale del divino nella storia, è attualizzazione dell'esperienza di Alleanza fra il Dio di Israele e l'u​manità, secondo una dinamica sponsale che continua a manifestare la fedeltà del Signore alle sue promesse.

È in questo orizzonte che la simbologia del banchetto, attestata dalla Scrittura e testimoniata nella tradizione ebraica attuale, costituisce una “memoria viva”, uno “spazio di comunione” attraverso il quale il Dio dell'Alleanza continua ad “incontrare” gli uomini.
Recuperando quindi la simbologia biblica nel suo significato di realtà, di segno concreto e tangibile della reale presenza del divino nella storia, possiamo cogliere alcune dimensioni del banchetto particolarmente significative.
4.2 Nel segno della convivialità pacifica e gioiosa.
La Scrittura ci testimonia che riunirsi per un banchetto è segno di convivialità, di benessere, di felicità e di pace: «Giuda e Israele erano numerosi come la sabbia del mare, mangiavano e bevevano ed erano felici» (1 Re 4, 20).
Questo passo del primo libro dei Re mette in rilievo i segni della promessa divina realizzata e di una vita nel segno della felicità che secondo la Scrittura, proviene dall'accogliere e vivere la Torà (Cfr. Dt 11, 13-16; 30, 15-20).
Nel banchetto inoltre l'uomo sperimenta che egli non fonda da sé il proprio essere, ma che piuttosto vive nel ricevere e, in comunione con i suoi simili, riconosce i doni divini di cui il mangiare e il bere sono segno. Come già abbiamo sottolineato, nella logica della rivela​zione la ripetizione quotidiana di tali gesti esprime la particolarità della condizione umana, dell'accoglienza della vita come dono di Dio che “nutre” le sue creature, come ben sottolineato nel Salmo 104: «Egli fa crescere l'erba per il bestiame e i vegetali al servizio dell'uomo, facendo uscire pane [cibo] dalla terra e vino che allieta il cuore del​l'uomo, olio per far brillare il volto e pane che sostiene il cuore del​l'uomo» (Sal 104, 14-15). Anche Qohelet riconosce che: «non c'è di meglio per l'uomo che mangiare e bere e godersela nelle sue fatiche; ma mi sono accorto che anche questo viene dalle mani di Dio. Difatti, chi può mangiare e godere senza di Lui?» (Qo 2,24-25; Cfr. 3, 13; 5, 17).

Nel banchetto tale riconoscimento avviene comunitariamente, sottolineando la prospettiva relazionale della dimensione creaturale. Per questo il banchetto diventa simbolo fondamentale dei rapporti fra Dio e gli uomini mostrando la contingenza della dimensione crea​turale: l'uomo infatti deve costantemente ripetere il gesto del mangia​re e del bere per poter vivere, deve quindi continuare ad accogliere nel tempo i doni che sostengono la sua esistenza imparando ad umanizzare secondo gli insegnamenti rivelati i suoi desideri illimitati: l'uomo deve godere dei beni terreni nella giusta misura, senza rinun​ciare alla gioia ma anche senza esagerazioni; è ancora Qohelet a ricor​darcelo: «Approvo l'allegria, perché l'uomo non ha altra felicità, sotto il sole, che mangiare e bere e stare allegro» (Qo 8, 15), ma ad una condizione: «Va', mangia con gioia il tuo pane, bevi il tuo vino con cuore lieto, per​ché Dio ha già gradito le tue opere» (Qo 9, 7).
Ciò rimette a tema l'importanza di un uso dei beni nella condivisione, affinché tutti possano partecipare e godere del dono divino offerto.
4.3 Nel segno della GIUSTIZIA.
Nella Scrittura si può cogliere una significativa connessione fra mangiare-bere e diritto-giustizia: cibo e giustizia sono infatti gli elementi costitutivi di una società prosperosa e ben organizzata. Così si esprime il profeta Geremia nell'oracolo contro Ioiakim, figlio di Giosia, utilizzando il simbolo del banchetto: «Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene» (Ger 22, 15).

Mangiare e bere disgiunti da una vita nel segno della giustizia, diventano espressione del cedimento dell'uomo ai suoi piaceri, ad una logica che non è quella della rivelazione e che può sconfinare in rap​porti di potere e di ingiustizia sociale. In questo orizzonte si colloca​no le prescrizioni sabbatiche e giubilari del Levitico e le iniziative di solidarietà che - in forme diverse - hanno sempre caratterizzato la vita ebraica. Fra le tante possiamo ricordare un significativo visibile nel quartiere religioso di Mea Shearim a Gerusalemme: sono dei carrettini posti sulle vie principali, su ognuno sono raffigurate le can​dele rituali del Sabato accanto ad un invitante pollo arrosto con una scritta che dice: «mamma mi hai promesso un pollo...». Chiunque, passando, può lasciare un’offerta e, settimanalmente, il ricavato viene prelevato per garantire alle famiglie povere la carne e il necessario per festeggiare adeguatamente il giorno in cui, attraverso il riposo, si è introdotti in una dimensione trascendente.

In altri termini: ospitalità e comunione come valori che la convivialità deve esprimere, in quanto il pasto consumato in comune è all'origine di un legame e di una solidarietà fra i commensali. Per que​sto la tradizione ama ricordare l'ospitalità che Abramo offre agli “angeli” che gli annunciano la nascita di Isacco (Gn 18, 4-8) ma, nello stesso tempo, insegna che la stessa va vissuta anche nei confronti dei nemici che, in questo modo, cessano di essere tali. Così si ricorda nei Proverbi: «Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere: perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo [segno di purificazione] e il Signore ti ricompenserà» (Prv 25, 21-22).
L'importanza dell'attenzione verso chi è nel bisogno è sottolineata inoltre da alcune tradizioni legate al banchetto nuziale, durante il quale molti sposi invitano un povero o un mendicante, anche sco​nosciuto, per iniziare la vita coniugale nel segno della solidarietà. Questa dimensione trova inoltre una sua significativa espressione nella celebrazione della cena pasquale precedentemente ricordata: in questa occasione è importante che le famiglie più agiate invitino chi non ha sufficienti mezzi economici affinché tutti possano “fare Pasqua”.

4.4 Il banchetto di Dio.
Esiste però anche un altro particolare banchetto, ed è quello della Parola e della Sapienza. Proprio perché l'atto del mangiare è strettamente connesso con l'esperienza di un particolare rapporto con Dio, è possibile leggere in questa prospettiva anche il rapporto fra l'uomo e la sua Parola, quindi fra l'uomo e la Sapienza. La tradizione rabbinica reinterpreta ad esempio le parole di Qohelet relative al mangiare e al bere riferendole anche allo studio della Torà: cibo per l'uomo è anche la Parola rivelata, ma non solo quella: la Parola rivelata svela il senso del cibo, non lo sostituisce. è estranea alla logica biblica e all'esperienza ebraica una rinuncia del cibo a favore della sola Parola: entrambi sono doni di Dio per l'uomo che è carne e spirito fra loro non separabili. Quella biblica è infatti una antropologia unitaria sulla quale si radica una spiritualità fondata sul rapporto fra il dono divino concreto del cibo e il modo con cui deve essere godu​to e condiviso: non c'è un cibo dello spirito che si sostituisce a quello del corpo. Il digiuno è allora da condannare?

Già abbiamo sottolineato che la tradizione rabbinica vede la rinuncia al godimento dei beni terreni come un rifiuto dell'invito al «banchetto di Dio». In questa logica va compreso anche il sacrificio di espiazione per il voto di nazireato (Cfr. Nm 6, 1-21). Tuttavia nella Scrittura si parla di digiuni che l'ebraismo continua ad osservare, come quello di venticinque ore nel giorno penitenziale di Kippur. Il digiuno è un segno di conversione, necessaria ad ogni creatura in quanto limitata e fragile; segna dunque un momento del cammino, non può essere il fondamento di una spiritualità di comunione secondo la rivelazione: la salvezza biblica è un “invito a nozze”, alla comunione con Dio e fra gli uomini già a partire dalla storia che accade nel mondo che Egli ha creato. Il digiuno che diventa il segno di un giudizio negativo nei confronti della realtà che Dio offre all'uomo non è nella logica biblica. La simbologia del banchetto rimanda ad un'esperienza di comunione nella gioia, che ci porta a rapportarci con il mondo secondo un progetto divino che riguarda tutta la storia e che, nella medesima, deve pienamente realizzarsi.
Come già ricordato, nel Talmud si sottolinea che l'uomo deve rendere conto a Dio sia delle sue mancanze che dei beni terreni non goduti.

La simbologia del banchetto ci mostra in questo modo la dinamica sponsale soggiacente. L'orizzonte nel quale ci siamo costantemente mossi è infatti quello dell'Alleanza: nella tradizione biblica e nella liturgia del popolo di Israele, il banchetto costituisce la modalità attraverso la quale si attualizza nel tempo il rapporto sponsale fra Dio e il suo popolo, fra Dio e l'umanità, nella prospettiva della realizza​zione di una “promessa” nella storia.

Non è un caso infatti che proprio la categoria sponsale sia ampiamente utilizzata nella Scrittura per descrivere il rapporto di Alleanza fra Dio e gli uomini (come ad esempio nel libro di Osea). E non è una caratteristica solo delle Scritture ebraiche: Gesù com​pie il suo primo miracolo durante le nozze di Cana, in Galilea (Cfr. Gv 2, 1-12).
5. LA DIMENSIONE SACRIFICALE DELL’EUCARISTIA E DELLA VITA DI COPPIA E DI FAMIGLIA.
«Il sacrificio eucaristico - ogni giorno celebrato dalla Chiesa - è inseparabile dagli altri connotati dell’Eucaristia: presenza, comunione, offerta»
. 

Il suo dono sacrificale diviene modello per tutta la realtà ecclesiale al quale ogni uomo si conforma donando a sua volta se stesso. Di fronte a Cristo ogni uomo dunque impara a divenire dono gratuito per l’altro, impara pur rimanendo se stesso (questo è importante) a modellarsi attorno alle necessità dell’altro, assumendo quell’atteggiamento di perfetta letizia di cui parlava San Francesco d’Assisi, che gli permette di abbassarsi, di rendersi finanche accondiscendente e di conseguenza valido sostegno. 

In questa circoscrizione si colloca anche la spiritualità della coppia, che rimanendo unita a Cristo, vive della stessa sua sponsalità comunionale con la Chiesa, tanto da santificare il loro reciproco modo di relazionarsi (anche sessuale) e diventare “portatori sani” di fecondità intesa in senso lato.

Certamente nella vita terrena del Cristo il massimo sacrificio operato per la nostra redenzione è la scelta del Calvario, la scelta della via della croce, unica via possibile e irrinunciabile. Tuttavia è importante collocarsi anche in un’altra sfera, quella che precede l’incarnazione e per assurdo anche il desiderio eterno di Dio di salvarci in Cristo. Cristo è stato oberato di un altro carico, di un altro giogo, vale a dire il primo reale sacrificio, quello di operare la kenosi, quello di rinunciare all’unica condizione ontologica possibile al momento, cioè quella di Verbo, di logos. Indubbiamente il dogma cristologico di Calcedonia ci ricorda a proposito dell’unione ipostatica delle due nature, con annessa comunicatio idiomatum, che appunto nel Gesù Cristo terreno troviamo sia la divinità che l’umanità, in altre parole il Cristo non perde il suo stato di logos (seppur incarnato). Ma è indiscutibile certamente che un Dio annientandosi in un uomo sacrifichi se stesso, la sua onnipotenza e la sua condizione. Negare questa prima sofferenza sacrificale (perché Dio non soffre) significa negare il sacrificio e la sofferenza della Croce (la storia con le prime eresie di tipo modalista, adozionista e altre, ce lo ha insegnato bene). Senza alcun dubbio non discutiamo la diversità dei sacrifici - anzi la facciamo nostra - questi diventano tappe evolutive della salvezza già operata ma che solo nella parusia potremo gustare interamente, perché innanzi al volto di Dio.

Ora questa diversità di sacrifici divini, ci mette in grado di cogliere bene, le tappe evolutive dell’uomo e della donna che condividono la propria storia e la propria esistenza nella grande barca matrimoniale. Certamente anche loro sono chiamati alla dimensione sacrificale, come lo stesso Cristo al doppio sacrificio. 
Il primo consiste nello scegliersi; nella reciproca “taratura” in modo da accogliersi e piantare le prime fondamenta di un rapporto  maturo e duraturo. 
Il secondo sacrificio - quello più duro forse - consiste, da reali ministri del matrimonio, vivere sapendo di dover lottare, vivere insieme, con lo scopo di alimentare giorno per giorno quell’indissolubilità bramata e ottenuta nel giorno delle nozze. Il sacrificio è reale perché è reale il mondo circostante, perché sono reali gli intoppi e le difficoltà quotidiane, perché sono reali i desideri concupiscibili dell’uomo. 

Tuttavia non si lotta da soli, ma si lotta sullo sfondo di un altro ben più grande conflitto, quello tra bene e male, tra Cristo e l’ingannatore. Un conflitto vinto, una morte redenta, una tomba vuota!
La coppia dunque dovrà giungere a vivere l’unico e accettabile “rapporto a tre”, Uomo-Dio-Donna. 
6.L’EUCARISTIA COME DONO DEL CORPO.
6.1 CONTESTO BIBLICO.
All’interno del contesto biblico - soprattutto di carattere neotestamentario - emergono diverse connotazioni che ben si modellano attorno alla dinamica del dono del corpo.

Una prima connotazione rilevabile è certamente quella che si dimena su binari aventi come substrato il contesto della “tenerezza”. Si coglie infatti dalle parole del Vangelo: «Ho ardentemente desiderato…» (Lc 22, 15) un clima di amorevolezza che coinvolge non solo quell’uomo che cerca un qualsiasi conforto negli attimi della sua imminente fine, ma la fortezza d’animo di quest’ultimo che avverte pregnante la condivisione di tali momenti che si producono in sollecitudini d’amore
. Questa situazione dunque risulta essere frutto del desiderio di comunione, non dell’autocompiacimento o dell’auto gratificazione, in altre parole non di un sentimento passeggero e caduco, ma di una solida strutturazione comunionale che perdura nel tempo.

Un’altra connotazione importante è quella in cui il desiderio di comunione s’inscrive all’interno di una “celebrazione”, dunque supportata da una cornice storica nonché simbolica. La storia stessa diviene memoriale che perpetra nel tempo quell’unico sacrificio e si foraggia di tutti quei gesti celebrativi che evocano e concretizzano volta per volta lo stesso memoriale. Tali gesti risultano non solo importanti ma essenziali laddove la semantica verbale non sempre si rende comprensibile o perlomeno istintivamente evidente. 

La comunione eucaristica certamente trova la sua espressione estrinseca, all’interno di un pasto comune, dunque all’interno di una circostanza “conviviale”, è proprio codesto aspetto che rende la celebrazione eucaristica carica di quello Spirito inebriante che trasforma il semplice rito in vita di esperienza e non blasé. La giovialità e l’allegria stessa del convivio contribuiscono a rendere apprezzabili quei momenti di serietà necessari, anche quando questi sembrerebbero apparire in antitesi alla gioia stessa. In fondo si tratta sempre della ripresentazione del banchetto di Cristo.

E certamente allora, il tutto non può esimersi da quel processo osmotico che si realizza nella “sponsalità”. Il banchetto esprime proprio il massimo della sua tenerezza o convivialità proprio quando l’apice della celebrazione sfiora ed incarna il mistero del dono nuziale di Cristo e della Chiesa. Il cenacolo eucaristico se non fosse stato preparato per accogliere il pasto e il talamo nuziale sarebbe stato solo luogo in cui si sarebbe ospitata una semplice rimpatriata di amici. Dall’unione sponsale - il che significa comprensiva di tutte le sue dimensioni - di Cristo con la Chiesa, nasce il nuovo popolo redento e cittadino del regno di Dio. Una cittadinanza piena quando ognuno abbandonata la dimora terrena ne occuperà una nuova in cielo dal Cristo stesso preparata
.
6.2 CONDIZIONI DEL DONO.
Il dono si esprime anche attraverso delle condizioni che ne evidenziano la sua autenticità.


Nell’ambito di questa sezione un primo requisito risulta essere quello della “totalità”. Il dono dunque è partecipazione di tutta l’anima, di tutto il corpo, di tutto lo spirito, pertanto dell’intera persona. Nel caso di Gesù Cristo s’intende non solo la partecipazione della sua natura umana (come alcuni movimenti ereticali hanno evidenziato) ma in simbiosi anche di quella divina, dunque con l’espressione “dare il corpo”, andrà inteso il dare la vita, il consegnare tutto se stesso.

Evidentemente tale consegna non può estraniarsi dalla conduttrice “sacrificale”. Cristo opera un gratuito dono, ma un dono non privo di sofferenza e di pregnanza immolativa  - permettete il neologismo -  avrebbe certamente potuto non solo evitarlo, ma anche non sceglierlo o indisporsi di fronte al popolo che rinnegandolo ha rinnegato il Dio di cui nei secoli si è proclamato figlio. Accettando il sacrificio della morte, l’incarnazione ha avuto un senso e la risurrezione ci ha fatto rientrare nella vita divina, ci ha ricostituiti immagine sana del Figlio.
6.3 IL CONTESTO LITURGICO.
Il dono del corpo di Cristo nell’antico memoriale è stato l’incipit di ogni azione liturgica successiva. Il comando: «fate questo in memoria di me» parla chiaro; ai discepoli e dunque alla Chiesa degli albori è affidato il compito di ripresentare il sacrificio del Figlio come segno di unità e dunque di comunione di tutta la realtà ecclesiale. Una comunione da costruire una comunione da mantenere, anche se nel corso dei secoli fin troppo minacciata da tribolazioni e delitti impuniti. 

La Chiesa dunque in virtù di questo gravoso ufficio, ogni giorno per i sui figli si premura di celebrare l’Eucaristia, ogni giorno si premura di riconsegnare il Cristo nelle mani dei suoi assassini e compiere quella liturgia cosmica che per gli effetti del sacrificio salva il mondo intero.

In trasposizione l’unione coniugale come celebrazione quotidiana della sponsalità, diventa anch’essa liturgia cosmica, in quanto secondo la felice espressione coniata da San Giovanni Crisostomo, la famiglia è Chiesa domestica e come tale singolo frammento che contiene il tutto, che ospita stabilmente la salvezza.


La famiglia pertanto sulla falsa riga della celebrazione domenicale dell’Eucaristia si pone in ascolto della Parola di Dio e da essa si lascia guidare fino a compiere il sacrificio sponsale dello stesso Cristo. Come il frutto del Calvario è la risurrezione; il frutto della liturgia nuziale sono i figli che in lucentezza derivata, simili a gigli irradiano il mondo. L’amore che non porta prole - certamente solo nel caso di volontarietà - è un amore non solo infecondo in senso lato, ma ostruito e limitato. La pienezza la si vive e la si offre in tutte le sue dimensioni, per questo si chiama pienezza. «La vera e insuperata cattedra dell’amore è la Croce»
. La famiglia sessualmente sterile tuttavia non è segno di infecondità, non solo perché può godere comunque di tutte le altre dimensioni sponsali, ma anche perché il loro stesso desiderio di fecondità stimoli le altre generazioni a rendersi promotori della vita, di una vita che non sembra essere solo risultato di una tecnica ma piuttosto di un valore assoluto e intangibile
. Solo nella vita c’è comunione, solo nella vita si trova vita, con buona pace di coloro che fanno una ragione di vita le campagne a favore dell’aborto (ripetizioni d’obbligo). 

«La vita umana è sacra perché, fin dal suo inizio, comporta l’azione creatrice di Dio e rimane per sempre in una relazione speciale con il Creatore, suo unico fine. Solo Dio è il Signore della vita dal suo inizio alla sua fine: nessuno, in nessuna circostanza, può rivendicare a sé il diritto di distruggere direttamente un essere umano innocente»
.

L’Eucaristia è un corpo che porta frutto solo se consumato e gustato, così il matrimonio è rendimento di grazie solo se gustato negli spazi oblativi. Importante è imparare a regalarsi reciprocamente!

7. DIMENSIONE MISSIONARIA DELL’EUCARISTIA E DELLA COPPIA.
Trovandoci nella condizione di dover concludere questo breve saggio, ci è sembrato opportuno farlo considerando come rilevante il mandato missionario di cui oggi si riveste la famiglia stessa. Il sacramento della coppia - oggi più che in ogni altra epoca - deve farsi scudo dalle tante accuse e dai tanti attacchi che è costretto a subire - attacchi spesso gratuiti e infondati - prodotti dall’ignoranza e dal basso tenore di vita morale dei soggetti promotori. Ci chiediamo allora: «come oggi la famiglia di per sé possa considerarsi buona notizia?». 

Certamente di questi tempi è abbastanza arduo trovare il modo esatto di rispondere, la società odierna sembra sempre permanere in stato di affanno, non riesce più a soddisfare i bisogni che essa stessa si auto impone e dunque ogni tentativo sembra essere vano. 


La famiglia - quasi esagerando - è chiamata ad assumere come modello il sangue dei martiri, che per Cristo, per la Chiesa e l’unità hanno preferito la morte. La missione oggi consiste non solo nel mangiare il corpo di Cristo, ma diventare il corpo di Cristo. Nel rendimento di grazie che scaturisce in seno all’unità della Chiesa nasce l’annuncio kerygmatico che converte, la nuova grammatica dell’Evangelo che stupisce e disseta il cuore del non credente. L’unità ecclesiale è l’unità nuziale, la fecondità ecclesiale è quella nuziale. L’uomo convertito è il figlio che viene alla luce, l’uomo battezzato è l’esistenza redenta.

Nel luogo famigliare i coniugi che si relazionano sono i coniugi che costruiscono l’indissolubilità comunionale della loro unione. Non senza difficoltà, non senza cadute o digressioni, ma prima o poi pervengono al loro intento. Nel luogo più ampio dell’ekklesìa il segno distintivo dell’indissolubilità si muta in relazione permanente con il mondo, tessendo le trame di una ragnatela che non imprigiona ma sorregge e conforta chi non riesce a rialzarsi e cattura l’attenzione di chi si avverte disperso. 

La famiglia missionaria è colei che per prima ha ricevuto la missione, che per prima è stata catturata dall’Amore di Dio, il luogo misterico in cui urge l’annuncio del Vangelo, la testimonianza di questa buona novella e il desiderio di divenire cittadini del regno di Dio.
8. CONCLUSIONI

Più che delle conclusioni, un augurio. C’è un detto popolare che afferma che il pavimento dell’Inferno è lastricato di buone intenzioni, è giunto il tempo di far fruttare tutti i buoni propositi, come quelli contenuti in questo saggio. «Padre santo, custodiscili nel tuo nome, non chiedo che tu li tolga dal mondo , ma che li custodisca dal maligno» (Gv 17, 11.15), che il Signore ci sostenga sempre in questo impegno, ci aiuti a ricordare ogni giorno che santi non si nasce ma si diventa e che il mondo intero può essere cambiato anche da uno solo. E se lo stesso Gesù che lo ha fatto a suo tempo ci invita ad aiutarlo perché rifiutare?
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